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Tesa assemblea con gli 
Uno sciopero 
accoglie 
De Michette 
alla Breda 

I erai 

Impegno del ministro sul piano siderurgi
co - Ai dirigenti: «Potete essere cacciati» 

MILANO — IL ministro delle Partecipazioni 
Statali Gianni De Michelis hapassato in rassegna 
nelle ultime settimane, aprendo un dialogo diffì
cile e sovente aspro coi lavoratori, alcune parti 
dell'impero dell'apparato produttivo pubblico. 
Ogni tappa, Bagnoli, Italsider di Taranto, di Ge
nova, Alfa Sud, evidenzia i danni inferti all'im
presa pubblica da governi incapaci e da mana-
gers inetti. Ad ogni tappa i segni: deficit spaven
tosi, esigenze di immediato risanamento, pro
spettive di riduzione della base produttiva e del
l'occupazione. Ultima in ordine di tempo e a con
clusione del percorso, la visita di ieri mattina alla 
Breda siderurgica di Sesto San Giovanni: una 
assemblea aperta indetta dai lavoratori con due 
ore e mezza di sciopero. 

L'azienda era un tempo considerata con ri
spetto e quasi invidia, in Italia e all'estero. E poi? 
Poi su di essa si sono abbattuti due successivi e 
terribili malanni: la direzione dell'Egam (di cui la 
Breda faceva parte) dell'ineffabile piduista Ma
rio Einaudi, che ha condotto le aziende affidate
gli alla bancarotta; quindi il passaggio alla Finsi-
der, governata dall'altro piduista Alberto Capan
na., 
_̂  È forse responsabile De Michelis di quelle de
vastazioni, dell'intricato commercio tra cariche 
dello Stato e potentati economici che ha devasta
to e ridotto alla paralisi la siderurgia pubblica e 
le partecipazioni statali? Non si può dire questo 
e al ministro vanno anzi riconosciute doti di ini
ziativa e di volontà e disponibilità al dialogo coi 
lavoratori. Ma si può considerare ciò sufficiente 
per risanare e rilanciare l'apparato produttivo 
pubblico? Bastano le sue iniziative, il libro bian
co e il piano per la siderurgia, i giri di propaganda 
che egli compie per sponsorizzarli, per rendere di 
per sé persuasivi obiettivi e proposte che egli 
persegue? Non sono sufficienti, come egli stesso 

si è sentito ribadire nell'occasione del confronto 
con i lavoratori della Breda, oltre duemila operai 
che gremivano la sala mensa dell'azienda di Se
sto, in una atmosfera densa di tensione e non 
esente da asprezze e da esasperazioni. 

«Si è trattato di una assemblea civile e respon
sabile», ha detto De Michelis. Ma non sono man
cati fischi e contestazioni, particolarmente quan
do il ministro si rivolgeva agli operai chiamandoli 
«amici e compagni* e quando richiamava l'esi
genza di «sacrifici indispensabili da parte di tut
ti». Fabrizi del consiglio di fabbrica Breda, Lat
tieri (che ha parlato a nome della federazione 
unitaria CGIL, CISL, UIL) e Gianni Italia (della 
FLM nazionale) che ha concluso il dibattito, 
hanno esposto con puntigliosità e ricchezza di 
dati le critiche al piano siderurgico. Elementi es
senziali delle critiche sindacali le riduzioni dell' 
occupazione (una perdita di 5.400 addetti entro il 
1985); la chiusura di interi comparti senza verifi
che attente delle esigenze produttive e dell'effi
cienza degli impianti; le soluzioni discutibili a-
vanzate sulla questione degli acciai speciali e dei 
rapporti non ancora chiari tra Teksid (Fiat) e 
Finsider. . -

Vi è del vero in quanto ha sostenuto De Miche
lis e cioè che la crisi della siderurgia ha ragioni e 
dimensioni di ordine internazionale: infatti in 
Francia, Germania e soprattutto in Gran Breta-. 
gna sono passati processi di ristrutturazione che 
hanno portato alla perdita di oltre 200.000 posti 
di lavoro nell'ultimo quinquennio. Ma nella gran 
parte dei casi, hanno osservato i sindacalisti, si 
trattava di apparati obsoleti, mentre quelli ita
liani sono in gran parte moderni e competitivi. 
«Vi è di più — ha insistito Italia — perche con gli 
accordi del novembre 1980 nelle aziende Italsider 
si sono avuti aumenti di produttività dell'ordine 
del 28%». 

Sulla vicenda intricata degli acciai speciali le 

contestazioni di Fabrizi, Lettieri e Italia hanno 
aperto un varco nelle posizioni di De Michelis, 
egli si è impegnato a riaprire la discussione per 
correggere gli eventuali errori contenuti nel pia
no siderurgico. Nel 1985 mancheranno 150.000 
tonnellate di acciai speciali e resta comunque la 
questione del recupero di quote di mercato oggi 
conquistate per il 2Q% dalla concorrenza stranie
ra, ha affermato Italia. 

De Michelis ha assunto alcuni impegni precisi: 
rivedere, alla luce dei dati fornitigli dai sindacati, 
la parte del piano che concerne gli acciai speciali; 
verificare le cifre sulla situazione della Breda si
derurgica e sull'efficienza dei suoi impianti (il 
piano prevede la chiusura del reparto fusorio, dei 
due forni elettrici e anche del laminatoio. Ciò 
significherebbe la perdita di 1.400 posti di lavoro 
su 3.000 occupati); una riconsiderazione dei rap
porti previsti tra Breda-Cogne-Acciaierie di 
Piombino; una discussione, (il documento sarà 
pronto la settimana prossima) aperta e franca 
con la Federazione sindacale sui contatti Teksid-
-Italsider. • 
< «Io ce la metterò tutta — ha insistito il mini
stro delle Partecipazioni Statali — per trovare 
un accordo col sindacato. Ma deve essere chiaro 
che se non troveremo convergenze rischiamo tut
ti di essere travolti dalla recessione». Ma come ci 
si può fidare di prospettive di risanamento e di 
rilancio produttivo, gli ha chiesto Lettieri, se 
questi programmi restano nelle mani di governi 
che hanno sèmpre disatteso gli impegni assunti e 
di un management che ha gestito lo sfascio della 
siderurgia pubblica? 

A queste domande De Michelis ha dato una 
risposta, ma non durante lo svolgimento dell'as
semblea/operaia. Più tardi, tuttavia, parlando 
brevemente con i dirìgenti della Breda, il mini
stro ha affermato con durezza: «O cambiano i 

comportamenti o cambiano gli uomini. Non sono 
un ministro di stampo sovietico, come qualcuno 
dice, ma se voi non riportate l'azienda al profitto 
io me ne andrò, ma sarete cacciati anche voi». 

Accorato l'impegno dell'amministratore dele
gato della Breda Tommaso Liberati: «La'con
giuntura internazionale è negativa, ma ce la met
teremo tutta». Certo non si tratta di risposte del 
tutto persuasive e rimane il problema di combat
tere il clientelismo politico che è stato ed è alla 
base di tante nomine dei dirìgenti delle Parteci
pazioni statali. 

Ciò, ha chiarito Lettieri, anche per difendere 
con più forza il sistema produttivo pubblico, oggi 
oggetto di un attacco velenoso. 

Nonostante le assicurazioni di De Michelis cir
ca il fatto che il piano di riorganizzazione e ri
strutturazione della siderurgia («il più grosso pia
no che si sia mai tentato in Italia») non prevede 
licenziamenti né cassa integrazione (le riduzioni 
di personale avverranno tramite blocco del turn 
over e prepensionamenti), la riaffermazione dei 
tagli di occupazione e chiusura di alcuni impianti 
ribadita dal ministro ha confermato negli operai 
della Breda l'esigenza di mantenere alta la ten-' 
sione di lotta «per cambiare il piano insufficien
te», secondo l'espressione di Gianni Italia. -

Anche i sindacalisti e gli operai sono consape
voli dell'impegno gigantesco necessario per risa
nare là siderurgia, delle imponenti risorse finan
ziarie per ciò necessarie. Si troveranno queste 
risorse e saranno impiegate in senso produttivo? 
Gli operai della Breda hanno espresso molte ri
serve, vaccinati dalle lezioni di un passato non 
certo positivo. 

a.m. 

NELLE FOTO: a sinistra De Michelis, a destra 
un particolare dell'assemblea. 

Convegno 
CGIL oggi 
sulle 
coop dei 
giovani 
ROMA — Le cooperative 
giovanili, una esperienza 
nuova di questi ultimi anni, 
una esperienza interessante, 
ricca e ai tempo stesso com
plessa e contraddittoria. Og
gi su questo tema a Roma si 
terrà una conferenza nazio
nale indetta dalla CGIL. L* 
assemblea (che si tiene mat
tina e pomeriggio alla Sala 
Borromini alla Chiesa Nuo
va) sarà aperta da una rela
zione di Sandro Schmid (re
sponsabile del dipartimento 
mercato del lavoro-scuola-
ricerca) mentre e conclusioni 
saranno tenute da Bruno 
Trentin. . 

In questa conferenza la 
CGIL rilancia l'autogestione 
e la cooperazlone. Tra le pro
poste principali che saranno 
in discussione c'è l'organiz
zazione dei soci-lavoratori 
nella CGIL, un primo coordi
namento territoriale nazio
nale delle coop di giovani, 
una campagna perché siano 
approvate leggi e provvedi
menti che promuovano e so
stengano le cooperative. La 
CGIL paria anche di svilup
po di un terzo polo economi
co e occupazionale. 

Alla conferenza interver
ranno numerose cooperative 
di giovani e in particolare 
rappresentanti dei primi «co
mitati per il lavoro» che stan
no nascendo soprattutto nel 
Sud. 

L'iniziativa di oggi per
metterà anche di approfon
dire l'analisi critica ed auto
critica dell'esperienza di 
questi anni e deU'«occasione 
perduta» della 285 e di ricon
siderare anche la vicenda 
delle cooperative giovanili 
cosi come si sono andate for
mando. Nelle coop, infatti, 
non si è espresso soltanto il 
bisogno di occupazione delle 
nuove generazioni, ma an
che la necessità di una quali
tà diversa del lavoro. 

Affrontare il problema 
delle cooperative giovanili — 
dice poi la CGIL — non va 
letto come riduttivo rispetto 
al rapporto sindacato-coope
razione. Al contrario esso co
stituisce uno «specifico» da 
cui partire per affrontare I 
termini più generali della 
questione. La caratteristica 
strutturale giovanile della 
disoccupazione rende inoltre 
ir lavoro autogestito e coope
rativo come potenziale occa
sione per l'allargamento del
le basi produttive ed occupa
zionali. 

E' stato annunciato, tra 
squilli di tromba, che la Sip 
chiuderà quest'anno il suo 
bilancio in attivo, dòpo cin
que anni di gravi disavanzi.. 
Tutto risolto dunque, in 
una delle maggiori e più 
tormentate imprese italia
ne, essenziale per i servizi 
che deve rendere ai cittadi
ni? Niente affatto, tutti i 
problemi invece restano e 
qualcuno si è aggravato. 

L'attivo di quest'anno è 
stato ottenuto con una serie 
di straordinarie manovre fi
nanziarie. Circa 270 miliar
di vengono dalla rinuncia 
dello Stato a esigere gran 
parte del canone di conces
sione della Sip; attraverso 
la «cassa conguaglio» altre 
società pubbliche del setto
re hanno versato nelle casse 
della SIP Intorno a 300 mi
liardi; e infine un aumento 
tariffario — non giustifi
cato dai costi (e quindi so
stanzialmente illegale) ma 
dalla necessità di ripianare 
una condizione finanziaria 
disastrosa — ha procurato 
altre centinaia di miliardi. 
Senza queste operazioni che 
hanno un carattere eccezio
nale, l'attivo si sarebbe tra
mutato in un catastrofico 
passivo. D'altro canto, no
nostante che ancora lo Sta
to stia ricostituendo il capi
tale societario con il versa
mento di oltre 800 miliardi, 
il livello dei debiti (circa 
8000 miliardi) rimane im
mutato. Il succo del proble
ma è che la SIP. nonostante 
aiuti straordinari a carico 
del contribuente e dell'u
tente, un livello di tariffe 
che non ha nulla da invidia
re a quello di altri Paesi, e 
un servizio assai scadente, 
non riesce a stabilire un e-
quilibrio tra costi e ricavi. 

Ma c'è di più. La SIP. co
me è noto, fa parte del grup
po Stet che comprende an
che l'industria manifattu
riera e in particolare la Ital-
tel. Ebbene questa industria 
è in condizioni gravissime, 
sotto il profilo economico e 

Così Stato e utenti 
pagano e debiti Sip 

Il pareggio di bilancio anche con un illegale aumento delle 
tariffe - L'Italtel minaccia: 20 mila in cassa integrazione 

finanziario, tanto che i suoi 
dirigenti dichiarano che u-
nicamente se il governo a-
dotterà entro l'anno deter
minate misure di sostegno, 
l'eccedenza di manodopera 
sarà contenuta in 8.000 uni
tà; altrimenti si andrebbe 
verso le 20.000 unità. 

Insomma il bubbone 
StetSIP è ancora li. Si in-
ghiottono voracemente 
contributi statali, si tor
chiano gli utenti, ma non si 
risolvono le questioni es
senziali. E' bene che gli ita
liani, abituati a lamentarsi 
spesso, e con ragione, del 
servizio telefonico, rifletta
no bene su questo tema. 
Non c'è infatti solo un disa
stro economico-finanziario; 
ma esso avviene in un setto
re strategico, decisivo per il 
futuro della economia e del
la società. Anche se la forza 
dell'abitudine impedisce ai 
più di vedere la realtà nel 
fatti, già oggi le telecomu
nicazioni interessano glo
balmente un'area di occu-' 
pazione e di fatturato supe
riore a quella dell'industria 
dell'auto: e si tratta in ogni 
caso di a tti vita, di produzio
ne e di servizi, che segne
ranno, in tutto il mondo, in 
modo decisivo lo sviluppo 
del prossimo decennio, e 
modificheranno le comuni
cazioni, l'informazione, la 
qualità della vita, i centri 
nevralgici del potere. Que
st'area vitale è in Italia oc
cupata da uno dei maggiori 
gruppi di potere democri
stiani, appunto la Stet-SIP 
con un intreccio profondo 

con il sistema postale e il 
Ministero (feudo della DC); 
vi regnano il disordine, l'i
nefficienza, ritardi cultura
li, i disavanzi e I debiti, tan
to da farci perdere il contat
to con le nazioni industrial
mente avanzate. E questo 
benché esistano forze im
portanti di tecnici, di ricer
catori, e anche di dirigenti e 
di lavoratori, spesso steri
lizzate e umiliate. '•• 

Ecco perché è necessario 
dissipare il velo artificiale 
di ottimismo che la stampa 
e la televisione del regime 
tendono a spargere intorno 
alla StetSIP con le notizie 
di un riequilibrio finanzia
rio in realtà inesistente: è 
giusto invece insistere con 
forza per una riforma orga
nica che conduca a una se
ria e produttiva riorganiz
zazione dei servizi e delle in
dustrie manifatturiere. 

La Stet deve essere sciol
ta. La sua ragion d'essere, 
se ce n'è mai stata una, era 
quella di collegare insieme i 
servizi di telecomunicazioni 
e la produzione. Questo In
treccio è risultato perdente 
per entrambi i settori, per
ché ha spinto le società ma
nifatturiere verso un paras-
sistismo assistenziale pri
vandole della necessaria 
strategia internazionale; 
perché ha costretto la SIP a 
sopportare almeno una par
te dei costi indotti dalla cri
si delle manifatturiere; e 
perché ha fornito spazio a 
sprechi e distorsioni gravi. 
Del resto ormai tutti cono

scono questa verità e parla
no di separazione delle due 
attività anche coloro che 
poi dovrebbero tenere in 
piedi la Stet, non si sa per
ché (oppure si sa benissimo 
In altra chiave). ^ 

Sciolta la Stet occorre — 
secondo i modelli dei paesi 
industriali avanzati — an
dare alla riunificazione del
la SIP, dell'ASST (l'azienda 
di Stato), poi delle altre so
cietà di servizio In una uni
ca azienda di telecomunica
zioni, che razionalizzi e pro
grammi lo sviluppo dando 
largo spazio alla innovazio
ne e coprendo il campo del 
nuovi servizi a tecnologia a-
vanzata; rompendo vecchie 
corporazioni e liquidando 
sprechi e duplicazioni. Que
sta azienda potrebbe essere 
statale — come è in Germa
nia, Inghilterra, Francia — 
o anche delVIRI (Ipotesi su
bordinata). Nel secondo ca
so si dovrebbe adottare un 
regime di convenzione, con 
severi controlli sui costi e 
sulla qualità dei servìzi, co
me avviene in USA. Urgen
te In questo quadro è II pas
saggio dalla commutazione 
elettromeccanica a quella e-

. tettronica sulla base di due 
sistemi; nel primo potrebbe 
essere adottato il Proteo 
della Italtel, nel secondo un 
sistema basato sull'accordo 
con alcune multinazionali 
che diano garanzia di pre
senza Internazionale dell' 
industria italiana, di occu
pazione, di qualità tecnolo
gica. 

Ciò deve condurre a una 
esistenza autonoma dell'I-
taltel e In generale delle 
manifatturiere. L'accordo 
con partners italiani..—l'P-
ltvettiperla telematica e la 
componentistica — e stra
nieri (quegli stessi con I 
quali si verrebbe a una Inte
sa per II secondo sistema di 
commutazione) 'consenti
rebbe all'industria pubblica 
di acquisire la tecnologia e 
il respiro Internazionale fi
nora mancanti. L'industria 
pubblica pur valendosi del
le commesse dell'azienda I-
taliana di servizi, non ri
marrebbe più attaccata alle 
gonne della SIP e dovrebbe 
darsi una strategìa adegua
ta. Per le tariffe, infine c'è 
una sola strada, anch'essa 
definita dagli esempi inter
nazionali: le tariffe devono 
coprire I costi 'necessari» 
per il servizio (compresi gli 
ammortamenti) secondo 
standards definiti in modo 
scientifico e non già con il 
comodo sistema di un pie di 
lista che copre con un man
to generico ogni sorta di 
dissipazione. E qui si deve 
Innestare la funzione di un 
rinnovato Ministero delle 
poste liberato da impropri 
compiti digestione, e impe
gnato nell'indirizzo, nella 
programmazione e nel con
trollo, e finalmente dotato 
per questi scopi di strumen
ti e procedure adeguati. 

Non sto esponendo i pro
grammi della rivoluzione 
socialista. Paradossalmen
te sto parlando della esigen
za di una onesta ed efficace 
gestione di questa grande 
partita secondo l'esempio 
dei maggiori paesi capitali
sti. Ma questo esemplo, in 
una Italia dove il potere e il 
sottopotere modellano a 
propria somiglianza ogni 
cosa, sulle spalle dei contri
buenti e utenti, è rivoluzio
nario. Eppure di qui occorre 
passare. 

Lucio libertini 

ROMA — Un vertice dila
niato da lotte interne, un 
ente che non funziona, che 
accumula debiti e naviga 
nell'incertezza: questa la de
nuncia dei lavoratori dell'A-
gip-SpA riuniti ieri in as
semblea. La situazione dell' 
Agip si è andata aggravando 
nel corso di questi ultimi 
mesi specie da quando la 
«guerra» all'interno del ver
tice dell'Eni ha portato ad 
una specie di «divisione» del
l'ente in due grandi settori: 

. l'Agip-SpA da una parte che 
si occupa della ricerca e del
l'approvvigionamento di 
greggio e T'Agip-Petroli dal
l'altra che ha in mano la raf
finazione e la commercializ
zazione dei prodotti. Una so
luzione modellata non sulle 
necessità reali ma sui giochi 
di interesse dei diversi grup
pi in lotta tra loro. 

Il risultato — dicono i la
voratori — è che siamo alla 
paralisi decisionale, non so
no stati ancora definiti all' 
interno della SpA gli assetti 
organizzativi e questo impe
disce persino la gestione 
giorno per giorno. In sostan-

«Così 
VAgip 
va allo 
sfascio» 
za, il gruppo dirigente e i la
voratori non sono messi in 
grado di operare e questo in 
un settore come quello dell' 
approvvigionamento di 

f reggio che è tra i più delica-
i e vitali. 

La denuncia espressa al 
termine dell'assemblea di 
ieri in una mozione è duris
sima. «In questa situazione 
— dice il documento — la 
principale preoccupazione 
dei vertici sembra quella di 
"non schierarsi", di stare a 
vedere, di operare in modo 
da salvaguardare comun
que la poltrona». Tutto que
sto mentre l'Agip-SpA regi
stra in questi ultimi mesi 
una pesante crisi finanzia

rla, mentre l'indebitamento 
cresce a ritmo vertiginoso. 
Per questa crisi ci sono ra
gioni esterne e internazio
nali, ma è certo che non so
no questi i vertici capaci di 
trovare risposte serie all'e
mergenza. . ' 

«Una parte dei soldi in più 
che pagheremo per il riscal
damento, per 1 trasporti — è 
detto nella mozione —, una 
parte non piccola del deficit 
dello Stato è dovuta a questa 
lotta di potere che si svolge 
ai vertici dell'Eni e che im
pedisce ai lavoratori di met
tere le proprie energie al ser
vizio del paese». 

In sostanza i lavoratori1 

delPAgip-SpA lanciano pe
santi accuse al governo e 
chiedono un intervento im
mediato per cambiare pro
fondamente la direzione 
dell'Eni. Proprio l'altro ieri 
in una conferenza stampa i 
comunisti hanno detto che è 
necessario mutare i vertici 
dell'ente e sottrarlo ai pe
santi giochi di potere che ne 
bloccano o ne stravolgono il 
funzionamento. 

Castellanza: un piano 
di lotte articolate 
deciso 
VARESE — Ieri mattina, a 
Castellanza, all'assemblea 
convocata dal sindacato su
bito dopo la rottura delle 
trattative sui 394 licenzia
menti chiesti dalla Montedi-
son, c'era preoccupazione, 
ma non esasperazione, giu
sta attenzione per le conse
guenze Immediate che la so
spensióne del confronto con 
l'azienda può avere, ma so
prattutto la consapevolezza 
che è necessaria una risposta 
di lotta che abbia il «fiato 
lungo», tanto difficile è lo 
scontro. Questo, in sintesi, il 
significato dell'assemblea 
dei lavoratori della Montedi-
son di Castellanza; e le deci
sioni che hanno concluso un 
dibattito attento sono coe
renti con la necessità di crea
re, nella fabbrica e fuori, con 
i lavoratori del gruppo e del 
settore, un'unità capace di 
reggere anche nel momento 
difficile in cui arriveranno r-
poiché questa è una possibi
lità reale — le 400 lettere di 
licenziamento minacciate 
dall'azienda. 

. Lunedì sera, all'Assolom-
barda, la trattativa che ave
va fatto «slittare» i licenzia
menti (e che era durata quasi 
sènza interruzione per dieci 
giorni) si era rotta nel mo
mento in cui la Montedison 
aveva respinto anche l'ulti
ma proposta della FULC te
sa a impedire un'ulteriore e-
spulsione di lavoratori dalia 
Montedison di Castellanza.: 

La sospensione di tutte le 
misure per ridurre gli orga
nici oltre gli attuali livelli di 
cassa integrazione, per il sin
dacato è la condizione pre
giudiziale per avviare, poi, 
un processo di mobilità ga
rantita e la verifica delle ca
pacità produttive dello stabi
limento, dopo la cessione 
dell'impianto di amminopla-
sti ad un'azienda svedese del 
settore. 

Non un'opposizione «cie
ca», quindi, alla ristruttura
zione, ai «disinvestimenti» 
decisi dalla Montedison, ma 
la giusta richiesta di gover
nare questi processi, di im
pedire che passi una logica di 
semplici ridimensionamenti 
della base produttiva. E d'ai-r 

tra parte, anche questa vi
cenda di Castellanza, al di là 
delle peculiarità del caso, è 
uno dei test per verificare gli 
effettivi obiettivi della Mon
tedison. 

Ristrutturazióni e ridi
mensionamenti fanno parte 
di un piano di rilancio del 
gruppo chimico, del suo risa
namento finanziario e pro
duttivo in una prospettiva di 
rilancio (e allora quali gli in
vestimenti, quali le scelte 
nella ricerca così come nel 
settore produttivo, quali le 
risorse a disposizione), oppu
re, in attesa, di un aumento 

assemblea 
di capitale che tarda a veni
re, passa solo la scelta dei ta
gli, dei disinvestimenti? 
- A Castellanza, certo, ci so
no le lettere di licenziamento 
forse già pronte; ci si rende 
conto, però, che la partita è 
tanto difficile da richiedere 
grande senso di responsabi
lità, decisione ma non av
ventatezza? Sembra di sì se 
ieri le proposte di forme di 
lotta ad oltranza o di occupa
zione della fabbrica sono sta
te respinte senza tentenna
menti dall'assemblea. La de
cisione a cui si è giunti, uniti 
in questo i lavoratori in pro

duzione e quelli in cassa in
tegrazione, è quella di scio
peri articolati all'interno del
la fabbrica per una settima
na. Contemporaneamente il 
sindacato richiamerà alle 
proprie responsabilità (e 
quindi chiederà la ripresa del 
confronto su basi serie) il go
verno nazionale e regionale 
(oltre ai parlamentari delle 
forze politiche democrati
che), che avevano permesso 
nel febbraio scorso quell'ac
cordo che prevedeva, appun
to, riorganizzazione e ri
strutturazione di Castellan
za, ma non l'avvio della pro
cedura dei licenziamenti. 

Una precisazione 
sulVENI in Basilicata 
Caro Direttore, 

: ieri l'Unità ha dato notizia della mia visita all'ANIC di Pisticci, 
nel corso della quale ho incontrato il Consiglio di fabbrica e, suc
cessivamente, alcuni dirìgenti dello stabilimento di Pisticci e della 
direzione centrale dell'ANIC. Effettivamente, molti fatti danno 
l'impressione che gli impegni assunti (in aprile e a luglio) dali'A-
NIC e dalFENI con i sindacati sul piano di riconversione degli 
stabilimenti ANIC e Liqukhimica in Basilicata stiano slittando 
nei tempi e corrano il rischio di non essere attuati. Ma mi sembra 
giusto rendere pubblico il fatto che i dirìgenti dell'ANIC con cui ho 
parlato mi hanno assicurato che è intenzione ferma dell'ANIC e 
dell'ENI rispettare, fino in fondo, tutti gli impegni. Questo mi 
sembra importante e mi preme sottolinearlo. 

GERARDO CHIAROMONTE 

Quale Cnen? Parlano 
ricercatori e Pei 
ROMA — Sono in discussione alla Camera due disegni di 
legge sulla riforma e sul finanziamento del Cnén e proprio da 
questa scadenza è scaturita nei giorni scorsi una riunione dei 
ricercatori e tecnici comunisti dell'ente indetta dalle sezioni 
Industria e Ricerca Scientifica della direzione del Pei. La 
relazione introduttiva è stata svolta dal compagno Zorzoli, 
responsabile della Commissioine Energia, mentre le conclu
sioni sono state tratte dal responsabile della sezione Ricerca, 
Cuffaro. 

I temi all'ordine del giorno, e ripresi più volte nel dibattito, 
sono stati quelli dello studio e applicazione delle energie al
ternative non dimenticando, inoltre, di affrontare lo spinoso 
nodo dei finanziamenti e della ristrutturazione dell'ente stes
so. Ritardare queste due operazioni — si è sostenuto nella 
riunione — vuol dire in sostanza bloccare un positivo proces
so già in atto. • • • • - • 

Un capitolo a parte è stato dedicato alla sicurezza degli 
impianti prospettando la creazione di una organizzazione per 
la difesa e protezione dai rischi nell'applicazione di impianti 
ad alto contenuto di rischio. 

Viticoltori europei 
a consulto in Francia 
ROMA — Oggi si incontrano a Beziers in Francia delegazioni di 
viticoltori francesi, spagnoli e italiani per stabilire una strategìa 
comune per evitare nel futuro il ripetersi di «guerre del vino*. La 
riunione è stata organizzata dal movimento dei viticoltori occitani, 
Mivoc Sarà presente una delegazione della Confcoltivatori pie
montese e per la Spagna un gruppo di produttori catalani ' 

Reviglio brutale: coi privilegi 
fiscali comprate il consenso 

ROMA — L'ex ministro delle 
Finanze Franco Reviglio 
continua a dare giudizi ta
glienti sull'amministrazione 
delle imposte da quando ha 
lasciato l'incarico. Presiden
te di una commissione di 
studio sulla spesa pubblica, 
creata dal ministro del Teso
ro, Reviglio non è del tutto 
una «persona privata» e le co
se di cui parla le conosce a 
fondo. Due mesi fa sollevò 
scandalo ricordando che, per 
quel c*he il ministero delle Fi
nanze sa, l'evasione dell'IVA 
è di almeno 16 mila miliardi. 
Ieri, parlando ad una riunio
ne sulla spesa pubblica pro
mossa dalla Rivista di politica 
economica, ha preso di petto 

la struttura stessa del prelie
vo. 

L'aumento della spesa, ha 
detto, si sarebbe potuto co
prire riducendo l'evasione e 
la erosione legale «ma questa 
riduzione — ha detto -— a-
vrebbe minato le basi del 
consenso politico*. In parole 
povere: l'evasione, legalizza
ta o meno, serve a comprare 
voti. 

L'analisi di Reviglio ab
braccia l'operato dei governi 
in senso lato. «Ciò che ha ca
ratterizzato la dinamica del
la finanza pubblica — ha 
detto ancora — non è tanto 
la lievitazione del livello del
la spesa pubblica, quanto in
vece il suo finanziamento, 

avvenuto attraverso una 
crescita del disavanzo e solo 
in parte minore mediante la 
tassazione. Perché ciò è av
venuto? La risposta deve es
sere ricercata un poco nell'il
lusione. ampiamente diffu
sa, che il finanziamento in 
disavanzo non costasse a 
nessuno; ma soprattutto alla 
volontà di favorire interessi 
di gruppo senza scontentare 
nessuno per aggregare il 
massimo di consenso possi
bile. Una politica di tal gene
re però produce nel lungo pe
riodo la stagnazione e cadu
ta del tasso di sviluppo». 

Reviglio ha ricordato che 
nel periodo gennaio-settem
bre 1981 t pagamenti statali 

sono aumentati del 21% e gli 
incassi del 17%; il disavanzo 
di cassa è salito da 17.068 a 
32.339 miliardi. Ha solo di
menticato di dire che la ridu
zione dell'entrata nelì'81, no
nostante l'enorme drenaggio 
sulle buste paga, si deve an
che a leggi (come quella sul
l'esenzione delle obbligazio
ni) firmate -Reviglio». 

Ieri il ministro delle Fi
nanze, Formica, ha annun
ciato un nuovo tipo di mano
vra per le imposte del 1982: 
l'autotassazione di novem
bre per IRPEF e ILOR ver
rebbe portata dal 90 al 95%. 
In tal modo 11 governo po
trebbe evitare di decidere ta
luni aumenti di Imposta 
preannunciatl. 

Rauchi 
fumatori, 
la vostra gola arrossata 
trarrà giovamento se scioglierete 
in bocca una deliziosa 
Pasticca del Re Sole. 
Che oltretutto potrà aiutarvi a 
fumare meno, 
Cercatela solo in farmacia. 

PosHcca ctef Ro Sole. 
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